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Ambiente: Une métropole plus ècologique à partir du dross



Une ville poreuse

Grand Paris, Studio 09 
Bernardo Secchi Paola Viganò

une ville poreuse est une ville 
où la biodiversité percole et où 
les parcs ne séparent pas



Scenario Growing Nature

what... if nature grows and moves?

Starting from the protected and biological valuable 
areas the scenario makes the hypothesis of their 
superposition and expansion (vertical column on the 
left in the following page).
The growth of these areas can intersect low density 
areas (first picture in the column on the right); 
infrastructural corridors or underused areas (se- cond 
picture in the right column) and these surfaces are 
places of potential
percolation and expansion of nature. The last picture 
shows the overlapping of all the potential areas for the 
development of green and natural spaces.

Piano strutturale di Anversa, Studio Secchi Viganò, 2003



Scenario Growing Nature

The percolation of nature is constrasted by the denser 
areas and by the hyper specialised areas (like 
industrial agriculture for example). 
The picture shows a possible expansion of nature (in 
magenta) in relation to the less permeable areas, in 
grey.
More than in these schematic reflections, the 
percolation of nature is proposed as an objective for 
generic and active policies.

Piano strutturale di Anversa, Studio Secchi Viganò, 2003



Parc de la Feyssine, Lyon

Nuovi boschi in città



New York, The Highline

Percolazioni di naturalità



Ri-vegetalizzazioni



Scenario a Regional Cultivated Park what... if agriculture becomes 
urban?

The patches of agricultural land inside 
the city borders can only be the 
beginning of a reflection on a new role 
of agriculture in the contemporary 
urban space. 
Neither, evidently, the large scale 
cultivation, nor, probably, the richer 
small parcels sustaining a family who 
makes a living on it, but may be an 
urban agriculture that participate to 
the rythms and the practices of the 
urban population.
If we add the layer of the bare ground 
to the layer of the agricultural areas 
we can imagine some interesting 
evolutions, a project of gardens of 
agriculture that can integrate and 
enrich the system of open spaces.

Piano strutturale di Anversa, Studio Secchi Viganò, 2003



IBA Emscher Park, Gehölzgarten Ripshorst (Agricultural park) _ Oberhausen

Parchi agricoli periurbani: un’alternativa allo sprawl



A park as device to re-descover the history of 
local landscape



Orti e giardini comuni

New York, Community Gardens



Un espace multi-fonctionnel de 
coexistence
le long des rivières de larges wetlands, des 
zones humides et
disponibles à des inondations partielles et 
rythmées dans le temps

Un réseau de fossés et de bassins
Un réseau de canaux, de lignes d’eau et de 
bassins capables de laminer les eaux des 
rivières en cas de grands orages, mais aussi 
de drainer, stocker et de dépurer l’eau

Des réservoirs
L’idée de grands réservoirs en amont qui 
pourraient stocker, mais aussi alimenter la 
ville en période de sécheresse

Cambiamenti climatici: Une métropole qui vive avec l’eau

Grand Paris, Studio 09 
Bernardo Secchi Paola Viganò



Scenario Space for the Waters



BIG Team, BIG U, Rebuild by Design competition, New 
York, 2013 , http://www.rebuildbydesign.org



OMA OMA with Royal HaskoningDHV; Balmori Associates; and HR&A Advisors, Rebuild by Design competition, 
New York, 2013, http://www.rebuildbydesign.org

Resist: Programmed hard infrastructure and soft landscape for coastal defense
Delay: Policy recommendations, guidelines, and urban infrastructure to slow rainwater runoff
Store: A circuit of interconnected green infrastructure to store and direct excess rainwater
Discharge: Water pumps & alternative routes to support drainage



Grand Paris, Studio 09 
Bernardo Secchi Paola Viganò



Balmori Associates, Paerque de la Luz, Las Palmas, Isola Canarie, Spagna

Sets of purification, drainage and storage systems



Benthemplein, Rotterdam 





Grand Paris, Richard Rogers, Stirk Harbour & Partners, 2008

Energia: Une métropole 100% durable



Grand Paris, Ateliers 
Jean Nouvel, AREP, 
ACD, 2008
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D’un système vertical et hiérarchique à un système isotropique et
horizontal des transports en commun

Les trois espaces/echelles de mobilité

Grand Paris, Studio 09 Bernardo Secchi 
Paola Viganò

Mobilità: Nouveaux infrastructures de transport en commun





_Studio013 Secchi-Vigano: 
un progetto per una 
mobilità integrata



“La gerarchia è, ovviamente, la 
rappresentazione di un potere centrale con 
le sue ramificazioni, l’immagine 
dell’organizzazione sociale e della città come 
un albero …, ma le città e la società possono 
essere concettualizzate in modo diverso 
dagli alberi: per esempio, come reti 
altamente connesse e isotrope. 
L’isotropia è, a mio avviso, la 
rappresentazione della democrazia, di una 
società aperta e di una città senza privilegi”.

B. Secchi, “A new Urban QuesFon”, Territorio, n. 53, 
2010.



B. Secchi, La città dei ricchi e la città dei poveri,
Laterza, Roma-Bari 2013

“Ma da sempre e in modi diversi la città, 
luogo magico, sede privilegiata di ogni 
innovazione tecnica e scientifica, culturale 
e istituzionale, è stata anche potente 
macchina di distinzione 
e separazione, di emarginazione ed 
esclusione di gruppi etnici e religiosi, di 
attività e professioni, di individui e di gruppi 
dotati di identità e statuti differenti, 
di ricchi e di poveri. 
Nella città occidentale ricchi e poveri si 
sono sempre incontrati e continuano a 
incontrarsi, ma sono anche, e sempre più, 
resi visibilmente distanti…
Nel grande teatro metropolitano le 
ingiustizie sociali sempre più si rivelano 
nella forma di ingiustizie spaziali”



Tanti e diversi servizi

Piano stru+urale di Anversa, Studio Secchi Viganò, 
2003





18 MQ/AB

Per “standard urbanistici” si intende la determinazione delle quantità minime di spazi
pubblici o di suo pubblico, espresse in metri quadrati per abitante, che devono essere
riservate nei piani regolatori. In Italia è un livello di dotazione pubblica obbligatorio.

• Dal 1968 (DM 1444), ciascun abitante (insediato o da insediare) deve 
poter disporre di almeno 18 mq di spazi pubblici e di uso pubblico 
(riservati ad attività collettive, e gestiti dalla pubblica 
amministrazione). 
Tali quantità variano però sia in rapporto alle diverse zone territoriali omogenee 
(di fatto valgono appieno solo per le zone di nuova espansione - C) e , e possono 
aumentare da regione a regione – sono le Regioni che infatti legiferano in 
materia).



Una ci'à pubblica per la ci'à in espansione

Servizi_insieme degli elemen* che servono a garan*re una determinata
prestazione (sede, personale, regolamento di ges*one, finanziamen*, ecc.)
A(rezzature_stru:ure fisiche (spazi) entro cui il servizio si svolge.

Il DM 1444/1968 prevede standard riferi6 a diversi 6pi di a'rezzature:
• d’interesse locale, cioè̀ tali da dover essere dire'amente accessibili dagli uten6 con percorsi 

pedonali o comunque superabili in archi di tempo brevi (non superiori ai 20-25 minu6 primi):
a) mq 4,50 di aree per l'istruzione: asili nido, scuole materne e scuole dell'obbligo;
b) mq 2,00 di aree per a(rezzature di interesse comune: religiose, culturali, sociali, 
assistenziali, sanitarie, amministra6ve, per pubblici servizi (uffici P.T., protezione civile, ecc.) 
ed altre;
c) mq 9,00 di aree per spazi pubblici a(rezzaE a parco e per il gioco e lo sport, 
effeMvamente u6lizzabili per tali impian6 con esclusione di fasce verdi lungo le strade ;
d) mq 2,50 di aree per parcheggi: tali aree - in casi speciali - potranno essere distribuite su 
diversi livelli.

• “d’interesse generale” o “territoriale”, tali, per loro natura o per la dimensione funzionale richiesta, 
da dover essere localizzate in relazione a bacini d’utenza più vas6 (18 mq/ab + eventuali 17,5 
mq/ab):

- 1,5 mq per le a(rezzature per l'istruzione superiore all'obbligo (is6tu6 universitari 
esclusi);
- 1 mq per le a(rezzature sanitarie ed ospedaliere;
- 15 mq per i parchi pubblici urbani e territoriali.



Un’infrastruttura spaziale e sociale, da mantenere e reinterpretare

Infrastrutture_Nel lessico urbanistico corrente si definiscono infrastrutture le
strutture fisiche “a rete” necessarie per trasmettere flussi (di traffico, di energia,
d’acqua, d’informazioni, ma anche di servizi, di persone, …)

Il decreto sugli standard è stato successivamente accusato di una certa rozzezza e, in effetti, è 
molto più schematico di quelli adoperati negli stessi anni in altri paesi europei.

Nella sua applicazione corrente non tiene conto di:
• tempi e dei modi dell’accessibilità (QU: mobilità?);
• rapporto tra attrezzatura e sito e delle caratteristiche qualitative degli spazi (ossia delle 

loro prestazioni, al di là delle semplici funzioni) (QU: prestazioni ambientali?);
• integrazione tra attrezzature diverse ma complementari, diversificazione delle stesse 

dotazioni ad abitante in relazione a diverse situazioni territoriali, demografiche e 
sociali (QU: differenze spaziali e sociali?).

Eppure sin dall’inizio si diceva che: “Lo standard deve essere una bandiera (stendardo, 
simbolo) ed una bandiera che a ogni traguardo va rinnovata perché mantenga il suo valore” 
(A. Tutino, “gli standard urbanistici nell’edilizia popolare”, in AA.VV., La legge urbanistica e le cooperative di 
abitazione, La Nuova Italia, Firenze, 1965)

E. Salzano, Fondamenti di urbanistica, Editori Laterza, Bari, 2003.



Dopo l’espansione, nella stagione del riuso dell’esistente, so2o la 
spinta della crisi ambientale, economica e sociale

Oggi, cessata – almeno in Europa – la fase di espansione delle ci2à e del welfare, 
ripensare la dotazione di a2rezzature pubblici e di uso comune sempre meno 
significa concentrarsi sulla realizzazione e distribuzione di nuove dotazioni 
pubbliche, e sempre più:
• trae occasione dai cara2eri specifici e concreB dei contesB territoriali, 

dalle loro vocazioni e potenzialità;
• dal ridisegno e dal riuBlizzo degli spazi esistenB, dalla loro messa a sistema per 

realizzare trame e infrastru2ure di spazi e relazioni sociali, che siano in 
grado di dare una nuova stru2ura ai territori urbani contemporanei;

• dalla possibilità di coinvolgere – nel proge2o e nella gesBone di tali spazi e in 
maniera coordinata – una varietà di risorse, capacità, a2ori, oltre la 
monofunzionalità e la separatezza delle singole a2rezzature;

• dallo sforzo di immaginare nuovi servizi per nuovi bisogni.



Welfare space: la ricostruzione di trame di a4rezzature e spazi 
pubblici/di uso pubblico come ingrediente del fare/rifare ci4à

Lavorare sulle dimensioni fisiche, 
concrete, del benessere collettivo: 
sull’insieme di spazi per la socializzazione 
e la vita collettiva, che dovrebbero 
garantire comfort, sicurezza e qualità 
all’abitare città e territori.

Proporre un nuovo progetto di città 
pubblica significa proporre un'idea 
complessiva per l'articolazione degli spazi 
collettivi (e non solo per la loro 
misurazione quantitativa riferita a 
dotazioni standard), in rapporto a 
nuove questioni (ambiente, salute, 
mobilità sostenibile, equo accesso ai 
servizi).

Officina Welfare Space, Spazi del welfare. 
Esperienze, luoghi, pratiche, Quodlibet, 
Macerata, 2011.



Catene di spazi e di 
spostamenti quotidiani

A. Longo, A. Alì, Proge&o 
urbanis.co e risorse 
scarse. Piano di governo 
del territorio di Cernusco 
sul Naviglio, Alinea, 
Firenze, 2011



San Donato Milanese, Piano dei servizi, 2007 

Trame di spazi



Trame di spazi



Welfare spaces (spazi del ben-essere) come matrice della ci6à pubblica

Urban Task 
Force, Towards 
an Urban 
Renaissance, 
1999





































TEMI E OCCASIONI DI QUESTO LABORATORIO



Agenda Urbana 
Europea e ONU 

2030:
Integrare interventi 
spaziali e ambientali, 
sociali ed economici







A Broader Framework
The UN 2030 Agenda for Sustainable Development
(h>ps://sdg.guide)



h"ps://sustainabledevelopment.un.org/sdgs

Sustainable Development Goals: 
SDG 11 Make cities inclusive, safe, 
resilient and sustainable





h"ps://ec.europa.eu/info/strategy/priori4es-2019-2024/european-green-deal_it#documents




